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Appunti per la progettazione di situazioni formative
di Fabiano Lorandi

Il rapporto insegnamento/apprendimento

Il modello educativo e didattico che pratichiamo parte da un’idea di rapporto tra apprendimento e insegnamento vista non tanto dalla parte del maestro ma da quella dell’allievo; in questo senso i nostri progetti, le nostre sedi formative sono un luogo dove si apprende e dove questa esperienza di apprendimento è comune a tutti, adulti e allievi. 

La parola chiave di questo modello è quindi apprendimento non insegnamento.

Che cos’è l’apprendimento? E’ una trasformazione relativamente stabile di comportamenti. Un processo di apprendimento ha avuto efficacia quando la persona che ha appreso qualcosa è caratterizzata da comportamenti diversi da prima, quando è più competente di prima.

L’apprendimento è un processo che tende a realizzare modificazioni del comportamento e della cognizione con caratteristiche di stabilità, relativa, nel tempo delle acquisizioni.

Apprendimento e  disagio

Quando avviene l’apprendimento, quando scatta il processo di apprendimento? Avviene perché noi siamo continuamente sottoposti a stimoli, a esigenze, a provocazioni per acquisire nuove conoscenze e nuove competenze e verifichiamo la nostra inadeguatezza, anche minima, in una determinata situazione. La persona percepisce di trovarsi in una situazione di disagio, di disequilibrio e avverte la necessità di mettere in pari questo disequilibrio attivando energie fisiche, emotive, intellettive.

La psicologia umanistica (Rogers, Maslow) collega l’apprendimento al bisogno di crescita della persona che ristruttura se stessa nell’atto dell’apprendere come fatto globale, dato che prevede il livello cognitivo, quello emotivo e quello affettivo.

Quando il ragazzo si accorge che facendo questo cresce, diventa grande ed esperto, aumenta la consapevolezza di sé e incrementa la propria autostima.

C’è una stretta correlazione tra i processi di apprendimento e i processi di costruzione e ridefinizione della propria identità.

Quando un bambino di 5/6 anni entra a contatto con la scuola e con il sapere formalizzato, impara prestissimo a leggere e a scrivere. La ragione sta nel fatto che il leggere e lo scrivere sono immediatamente percepiti come utili, spendibili, investibili nel contesto sociale, con la mamma, con il papà, con i fratelli più grandi, con gli altri bambini e con gli altri adulti. 

Riconosce lui stesso che saper leggere e scrivere lo fa crescere nella sua identità, allarga le sue conoscenze e le sue competenze e contestualmente gli consente di rinforzare il senso di appartenenza al gruppo sociale.

Tanto è vero che appena sa leggere qualcosa,  lo legge a tutti ad alta voce per far sapere di essere capace di farlo, a se stesso e agli altri. Apprendimento/identità/appartenenza sono in rapporto tra loro, si intrecciano in maniera inestricabile, verrebbe da dire.

Assimilazione e accomodamento

Accennavo prima agli esiti dei processi di apprendimento in termini di trasformazioni relativamente stabili di comportamenti. 

Ciò avviene, secondo la psicologia cognitivista, attraverso la nostra capacità di assimilare nuovi stimoli e nuovi contenuti e di accomodarli funzionalmente nel sistema di competenze che già possediamo. 

In questo momento, accenno soltanto a queste due categorie assimilazione e accomodamento, le quali meriterebbero una trattazione più ampia. Rimando alla lettura o rilettura di Piaget dato che costituiscono i fondamenti degli interventi educativi nel campo dell’apprendimento/insegnamento. Dal rapporto tra assimilazione e accomodamento si arriva all’adattamento inteso come raccordo tra il pensiero e le cose.

Se l’esperienza è una ripetizione di un’altra esperienza, questa si adatta (si accomoda) ed è assimilata nella struttura cognitiva del bambino così da mantenere un equilibrio mentale.

Se l’esperienza è diversa e nuova il bambino perde il suo equilibrio e altera (modifica) la propria struttura cognitiva per assimilare le nuove condizioni e così costruisce strutture cognitive sempre più adeguate.

La trasformazione è quindi l’allargarsi delle competenze, il loro assestarsi. Si può prendere come esempio l’ apprendimento di una lingua straniera. Già conosco, parlo, leggo e scrivo una lingua con le sue strutture linguistiche e le sue regole grammaticali e sintattiche, quindi inserisco il tedesco o l’inglese in ciò che già mi appartiene. 

Abbiamo una grossa responsabilità nel definire gli stimoli per i nostri allievi perché dobbiamo capire che cosa e quanto sono in grado di assimilare e in che modo riescono ad accomodarlo. Non è un’operazione né facile, né scontata. 

Tornando alla trasformazione legata all’incremento delle competenze, essa ha anche un effetto moltiplicativo: se apprendo una nuova lingua entro anche a contatto con una dimensione culturale nuova. Non imparo evidentemente solo le parole  ma mi rapporto con un nuovo mondo, una nuova e altra realtà, quale quella dei paesi in cui si parla quella lingua, la loro storia, la loro società, le loro abitudini e i loro costumi.

Apprendimento e motivazione

Ho già accennato alla correlazione stretta che c’è tra apprendimento e costruzione dell’identità. Riprendo questo aspetto per approfondirlo.

Si apprende solo se ciò che apprendiamo è sintonico con il nostro io e se produce un’esperienza di potenziamento del nostro io. Apprende cioè un soggetto che ha fiducia di scoprire cose positive aprendo la propria finestra su nuove dimensioni della realtà e che pensa di essere in grado di dominare queste dimensioni. 

Apprendere significa da questo punto di vista accettare di avere una storia che continuamente mi trasforma nel permanere della mia identità.

Legato a questo, meglio ancora, in conseguenza di questo è necessario rappresentare e rappresentarsi gli orizzonti di senso relativi a ciò che si vuol far imparare.

Si impara meglio e più velocemente se si coglie il senso. A cosa serve? Perché? Che ci faccio io qui?

La dimensione della ricerca di senso va coltivata e garantita. Noi lavoriamo sulla costruzione e ridefinizione dell’identità (chi sono io), dell’appartenenza (io insieme agli altri), dell’autostima (io sono capace di fare delle cose, me lo riconosco e me lo riconoscono gli altri), dell’utilità (ciò che imparo serve a me e agli altri, è spendibile).

Le domande in questa direzione vanno non solo salvaguardate, ma stimolate, sollecitate. Non si deve togliere agli allievi il diritto di fare domande che costituisce uno dei processi più profondi e raffinati dell’intelligenza. Si devono aiutare gli allievi a fare domande perché ciò significa dare parole a quella parte del pensiero che è divergente, che è alla base della creatività e della progettualità: interrogarsi, cercare, voler capire, accorgersi di problemi e ipotizzare soluzioni.

La situazione formativa

Nel nostro lavoro di educatori, con le ragazze e i ragazzi di cui ci occupiamo dobbiamo provare a dare risposte ad alcune domande fondamentali che ci riguardano molto da vicino professionalmente e che riguardano i loro diritti formativi:

· quali competenze promuovere per il cittadino di oggi perché ritenute il prodotto della cultura del nostro tempo e perché ritenute indispensabili per la nuova popolazione, per le nuove generazioni di questa cultura e di questo mondo?

· quali saperi  essenziali veicolare perché i nostri ragazzi possano abitare da persone responsabili e solidali il mondo e la realtà che li accoglie, modificandoli se necessario?

· quali esperienze di apprendimento far fare ai nostri allievi perché acquisiscano le competenze necessarie e quindi i saperi che stanno a loro fondamento? 

· quali strategie educative proporre e attivare per garantire il conseguimento di quelle competenze? 
· come far cogliere ai ragazzi l’utilità e il senso di quanto proponiamo loro di apprendere? Perché se lo chiedono di sicuro “quello che imparo mi aiuta a crescere; a star meglio e a relazionarmi con gli altri, a inserirmi costruttivamente nella realtà in cui vivo?” Se non lo fanno (di chiederselo) c’è davvero da preoccuparsi.

La risposta ai bisogni di crescita e di emancipazione per l’esercizio dei diritti all’apprendimento

Le condizioni per l’esercizio dei diritti formativi, noi riteniamo siano garantite da un fare.

Fare inteso come campo di espressione del sé, come occasione/opportunità/luogo di riconoscimento esistenziale e sociale. Anche la vita affettiva e relazionale giovani/adulti si costruisce perché mediata da un fare, intenzionale e progettuale sul piano educativo e formativo. La nostra proposta metodologica, il nostro modello educativo prende il nome di situazione formativa. 

Che cos’è la situazione formativa?

E’ uno spazio, un luogo in cui l’allievo incontra il sapere e lo colloca all’interno di orizzonti di senso.
E’ un luogo che gli consente di costruire, definire e ridefinire, strutturare in modo forte la sua identità e la sua appartenenza al contesto sociale.

E’ un luogo dove si incontrano e si intrecciano attività cognitive astratte e attività operative concrete

E’ un luogo in cui c’è un incremento di competenze, un aumento di conoscenze, un cambiamento di comportamenti.

E’ un luogo in cui intenzionalmente e progettualmente il sapere viene tolto dalla sua inerzia e collocato in ambiti operativi e in campi di significato.

La situazione formativa porta ad un prodotto reale che ha una valenza sociale: serve a chi lo fa e a qualcun altro (i destinatari).

In essa il sapere viene veicolato, utilizzato e viene anche prodotto: si richiede l’esercizio e la pratica di abilità e di competenze.

Si sviluppano abilità sociali quali comunicare, relazionarsi, confrontarsi, lavorare assieme ad altri e si rinforza il senso di appartenenza ad un gruppo.

Si mettono gli allievi nella possibilità di progettare, di essere attori  di progettazione e quindi di passare dall’idea all’azione, dal progetto alle operazioni necessarie per realizzarlo.

Nella situazione formativa si mettono in ragazzi in condizione di rappresentarsi problemi, farsi domande e cercare soluzioni; ovviamente accompagnati dalla presenza del tutor,docente,educatore che li conduce lungo i percorsi della ricerca guidata.

Una situazione è formativa quando viene garantito a ciascun soggetto, a ciascun ragazzo di poter assumersi responsabilità e di esercitarle partecipando ad un processo collettivo e alla realizzazione di un prodotto che è di tutti.

Il compito complessivo

Il compito di queste tre giornate consiste in

· individuare una situazione di apprendimento pertinente al curricolo scolastico complessivo

· legittimarla, progettarla e programmarla

La legittimazione
Cosa si intende per legittimazione?

Indipendentemente dal modello pedagogico e didattico per chi lavora nell’ambito dell’educazione l’operazione fondamentale da fare è quella di chiarirsi sul perché si propone quella attività a quei ragazzi.

Ci sono fonti e criteri per legittimare la nostra azione educativa in modo rigoroso e scientifico.

Le fonti sono la normativa scolastica, i programmi, ma anche la letteratura pedagogica e la Carta costituzionale.

I criteri sono le urgenze e le priorità formative che individuo rispetto alle caratteristiche degli allievi e al contesto.

Sono i bisogni formativi, cioè i diritti fondamentali sul piano formativo della crescita delle ragazze e dei ragazzi. Noi in quanto educatori abbiamo a che fare con questi bisogni e abbiamo il mandato istituzionale, mi verrebbe da dire etico, di aiutare gli allievi a soddisfarli.

Ci sono 4 piani di legittimazione delle situazioni di apprendimento, formative che sono strettamente correlati tra loro
1. Identità e appartenenza

Diventare persone positive, con un’identità solida, una rappresentazione positiva di sé, un buon livello di autostima. Diventare persone capaci di inserirsi produttivamente, significativamente in un contesto sociale; persone che si sentono parte solidale di quel contesto sociale che a sua volta li accetta e li riconosce  meritevoli di relazione.

2. Il cittadino di oggi

Inserirsi produttivamente in famiglia, nel gruppo dei pari, nella comunità, significa interagire con il contesto, conoscerne le regole, il funzionamento, le logiche che lo governano e se occorre modificarle. Vuol dire acquisire e esercitare i diritti/doveri del cittadino, le competenze: assumersi responsabilità nei confronti di sé stessi e degli altri, condividere e rispettare le regole della convivenza, contribuire al bene collettivo e alla qualità della vita…

3. I saperi

Acquisire le competenze relative a specifici campi e ambiti di saperi. 
4. Le strategie e i metodi di studio e di lavoro

Potrebbero essere identificate in quelle che molti autori chiamano le competenze trasversali: diventare capaci di identificare e risolvere problemi, pianificare il proprio lavoro, possedere capacità progettuali, operative, gestionali…

Richiamo alcune caratteristiche fondamentali della situazione formativa, perché vi possa risultare più semplice l’operazione di legittimazione.

· c’è un prodotto reale, concreto che ha determinate caratteristiche e standard di accettabilità 

· questo prodotto è realizzato dai ragazzi con la guida e l’aiuto degli insegnanti

· per produrlo viene recuperato ma anche elaborato sapere

· si richiede l’acquisizione e l’esercizio di competenze utilizzabili subito e in contesti analoghi 

· si attivano una pluralità di strategie quali problem solving, problem posing, la ricerca guidata, anche l’addestramento e la lezione frontale se occorre

· viene consentito, garantito anzi preteso che ciascun allievo dia il proprio contributo personale, investa e veda riconosciuti i suoi crediti formativi

· viene richiesto di collaborare alla realizzazione di un’impresa, di un’avventura collettiva quindi ci si confronta, si dialoga , si litiga, si contratta, si negozia, si decide insieme.

Gli assi portanti della situazione formativa

Un’esperienza diventa formativa quando intenzionalmente e quindi programmaticamente è in grado di produrre apprendimento, lo genera e lo incrementa sui quattro piani: identità/appartenenza, cittadinità, metodi e strategie di studio e di lavoro, apporti di sapere.

Nella programmazione di una situazione formativa c’è un asse logico/operativo e c’è un asse formativo.

L’ asse logico/operativo è costituito dalle operazioni descritte in sequenza, dai prodotti intermedi e da cosa fa il ragazzo, cioè da che cosa è necessario che faccia, per arrivare alla realizzazione del prodotto, dagli apporti di sapere necessari, costituiti dalle informazioni, dai concetti, dalle tecniche e dalle procedure. 
E’ importante descrivere con attenzione le operazioni, così come è altrettanto importante descrivere con precisione i prodotti intermedi. 

Questi ultimi infatti, se nella loro realizzazione sono rispondenti ai criteri di accettabilità prefigurati, costituiscono 

· da una parte gli elementi per verificare e quindi valutare la correttezza del processo

· dall’altra l’alimentazione per andare avanti nelle operazioni successive e nella realizzazione degli altri prodotti

All’interno, alla fine di ogni sequenza, c’è un’operazione che è quella del controllo, della verifica e della valutazione sul prodotto. 

Se non tengo rigorosamente e scientificamente sotto controllo ogni fase non posso andare avanti. Ricordo, tra l’altro, che il processo di apprendimento può essere rappresentato come una sequenza di fasi di assimilazione e accomodamento. Se gli allievi non hanno realizzato un prodotto intermedio secondo gli standard definiti è probabile che ciò sia avvenuto anche perché non sono passati gli apprendimenti previsti, non sono stati assimilati e accomodati nel sistema di competenze pregresso.

Se stimolo, sollecito, promuovo intenzionalmente un’esperienza di apprendimento devo stare attento anche all’asse formativo.

Di questo asse fanno parte le strategie e le attenzioni pedagogiche

Le strategie costituiscono la mappa delle condizioni per garantire l’apprendimento.

Detto altrimenti: i saperi come li promuovo, come li produco, come li faccio venir fuori, come li gestisco in quel gruppo, con quei ragazzi, con tutti quei ragazzi uguali ma diversi per genere, per provenienza geografica, sociale, culturale di lingua, per intelligenza, perché si arrivi ai prodotti prefigurati e quindi avvengano davvero acquisizione, modifica e incremento di conoscenze, comportamenti e competenze?

Fanno parte del quadro delle strategie educative e didattiche

· il prefigurarsi e il decidere quanta informazione, quanta alimentazione culturale dare e quando darla

· alcuni aspetti di carattere metodologico sul come dare l’informazione: addestramento, esecutività, ricerca guidata e assistita, scoperta

· la gestione del tempo e degli strumenti di lavoro: tenuto conto che la situazione formativa è un processo di produzione di prodotti concreti, reali e, proprio per questo,  un processo di produzione di apprendimento, ciascuno dei due processi non è se non correlato all’altro

· alcuni aspetti di carattere riflessivo quali la concentrazione dell’attenzione su ciò che si sta facendo, su ciò che si è fatto e su come lo si è fatto; la rielaborazione, la storicizzazione del percorso e del processo, la rimotivazione

· la gestione del gruppo e delle sue dinamiche relazionali quali il confronto, il dialogo, il conflitto, la decisione, la scelta, considerando il gruppo dei ragazzi come un’équipe di carattere progettuale e operativo. Gli allievi sono lì per apprendere e per lavorare stando insieme tra loro e con adulti significativi di riferimento, non si sono scelti tra loro, voglio dire che non costituiscono un gruppo elettivo. E’ consigliabile far assumere compiti e responsabilità a partire, magari, dalla valorizzazione dei pregressi formativi di questi ragazzi, dai loro crediti e dal loro recupero: quanto lavoro individuale, quanto a coppie, quanto a piccolo gruppo, quanto tutti insieme, quanto assistito e guidato dall’educatore e quanto autogestito; quando promuovere l’educazione tra pari

· la gestione dell’errore in un percorso di produzione, ma anche in un percorso di apprendimento l’errore è inevitabile; costituisce un evento naturale. Lo si può affrontare, senza colpevolizzare nessuno con valutazioni o giudizi di tipo moralistico, se legato alla produzione avendo prima esplicitato e chiarito i criteri di verifica e di valutazione (ritorniamo ai prodotti intermedi e alle operazioni fatte per realizzarli). Si può farlo diventare un’occasione per ripensare e ripercorrere il processo

· la gestione dell’imprevisto perché si può scoprire nel corso del processo operativo che non tutto funziona come prefigurato e che quindi sono necessarie modifiche

· la conclusività intesa come “le cose che si fanno si portano a termine”. Non è bene che ci siano prodotti incompiuti o incompleti, non è formativo e quindi le diverse fasi e sottofasi di lavoro vanno pensate come aventi ciascuna un inizio e una conclusione

· la registrazione degli indicatori di modifica dei comportamenti degli allievi, le modalità della loro partecipazione all’attività e alla produzione, la quantità e la qualità del loro contributo singolarmente per ciascuno di loro e collettivamente

Una riflessione a parte merita il contratto formativo. E’ chiaro che le attività vanno presentate e proposte ai ragazzi. Questa fase del contratto, della problematizzazione è considerata da noi propedeutica alle altre e quindi la collochiamo fuori dall’asse operativo. Risponde alla convinzione pedagogica che l’apprendimento nasce dalla rappresentazione di un disagio, della propria inadeguatezza rispetto ad una situazione; nasce dalla curiosità, dal desiderio, dalla voglia di trovare e praticare risposte ad un problema.

Serve per esplicitare e chiarire agli allievi perché si è deciso di progettare e programmare la situazione formativa. E’ un momento in cui si motiva alla produzione e all’apprendimento, si chiariscono i vantaggi ma anche i vincoli, gli impegni, si definisce il quadro delle responsabilità e ciascun soggetto coinvolto si assume le proprie. 

Ricordo qui che l’asse operativo appartiene agli allievi, mentre quello formativo è di competenza degli insegnanti. Sono gli allievi che fanno, producono, realizzano. L’insegnante struttura le occasioni perché possano fare al meglio.

Con gli allievi non discuto se praticare o meno quella situazione formativa, dato che l’ho già legittimata professionalmente, con convinzione e compiutamente. Con loro eventualmente affronto alcune questioni relative al prodotto e alle sue caratteristiche, alle modalità di realizzazione.

Gli allievi accettano volentieri che si instauri un rapporto contrattuale dichiarato. Apprezzano la nostra capacità di stabilire regole e attenersi ad esse, di avere idee chiare su cosa è giusto e su cosa non lo è. Ciò contribuisce a far sentire loro che hanno una base sicura a partire dalla quale possono incamminarsi, spingersi, avventurarsi alla ricerca e alla scoperta di cose nuove.

Gli allievi apprezzano che ci si prenda carico di loro, che li dimostriamo che di loro ci importa e che se facciamo proposte di attività in cui loro sono attori, è perché siamo convinti che ce la possono fare, con il nostro aiuto. Il contratto formativo serve anche a questo, a dirglielo, a farglielo capire con le nostre parole e con le nostre azioni.

La valutazione e l’autovalutazione

La valutazione e l’autovalutazione del lavoro e dal lavoro chi le fa? Tutti i soggetti coinvolti singolarmente e collettivamente: il formatore, l’allievo, il gruppo degli allievi e dei formatori.

Viene fatta sulla base di criteri regolatori esplicitati, chiariti e condivisi:

1. il prodotto e le sue caratteristiche

2. la prestazione e le sue caratteristiche

Il primo permette di verificare e di valutare i risultati in termini di prodotto. Ma la prestazione correlata al prodotto consente di rappresentare i risultati in termini di formazione.

Il modello

Il modello educativo e didattico che pratichiamo, la situazione formativa, se mette al centro l’allievo come soggetto di apprendimento, pone attenzione al rapporto tra il sapere, il saper fare, il saper essere.

Il sapere è mediato, veicolato, prodotto e rielaborato in relazione con l’essere. Il ragazzo impara delle cose (conoscenze) e pratica delle operazioni, delle abilità (competenze). Modifica il proprio essere in relazione a se stesso, agli altri, all’ambiente (comportamenti).

Nella situazione formativa il fare (campo dell’espressione di sé) è un fare concreto, pratico, reale, operativo. E’ anche un fare intellettuale che sollecita e pretende atti logici/mentali, processi e scelte decisionali, processi ipotetico deduttivi. 

L’apprendimento come processo complesso

Il pensiero complesso non è un pensiero lineare, semplificato per l’appunto. Il modello di insegnamento più diffuso nella scuola prevede le singole discipline strutturate rigidamente e poi prima una parte e poi l’altra, magari svuotate di senso e di significato perché non applicabili e riconoscibili come utili e spesso frammentate e parcellizzate. A scuola, quasi sempre, si passa l’informazione, si fa fare un’esercitazione (di solito scritta) e poi si fa la verifica, il controllo (il tema, l’interrogazione).Nella situazione formativa viene salvaguardato il diritto di problematizzare e di fare domande, si progetta, si ipotizzano soluzioni, si instaura contrattualità, si ricerca e si scopre, si passa dal particolare al generale e dal generale al particolare, si lavora su processi induttivi e deduttivi, si parte dalla pratica per arrivare alla teoria, alle varianti e alle invarianti (non viceversa).

La dimensione del senso e del significato

La situazione formativa  è una proposta di senso agli occhi e alla mente dell’allievo. Secondo Bruner, esponente del costruttivismo la conoscenza è un “fare il significato”, è un’operazione di interpretazione creativa della realtà che attiviamo tutte le volte che vogliamo comprendere la realtà e modificarla. 

La dimensione del reale

La situazione formativa non è un pretesto, non è un gioco, non è simulazione. Non appartiene al mondo del virtuale ma a quello del reale. Prende in considerazione la vita vera, vissuta e praticata e la riscatta ad esperienza di apprendimento, di crescita e di promozione della persona. E’ una opportunità per garantire i diritti fondamentali sul piano formativo ai ragazzi. Questi diritti formativi sono sintetizzabili in una definizione ancora di Bruner “prepararsi ad affrontare il mondo in evoluzione che dovranno abitare senza sapere come sarà e cosa richiederà loro”.

La dimensione della pratica attiva di reciprocità e di solidarietà

La situazione formativa costituisce un’occasione importante, straordinaria di socializzazione di competenze, di valorizzazione dei crediti. Si concretizza l’educazione tra pari, lo stare insieme per produrre qualcosa per sé e per gli altri. Non è possibile il successo individuale  senza il successo collettivo. Gli allievi infatti si relazionano per progettare e per lavorare; attivano competenze sociali specifiche e necessarie nei rapporti interpersonali, verificano e valutano in gruppo.

La dimensione valutativa e la cultura dei risultati

Qualsiasi azione educativa intenzionale è orientata da obiettivi e si verifica su risultati concreti, verificabili, descrivibili. E’ importante rappresentarsi in anticipo i risultati, le tappe intermedie e i concreti passaggi in cui processualmente si vanno realizzano i risultati. Ciò attiene alla programmazione.

Come registro e valuto i risultati di prodotto, di prestazione, di apprendimento? Lo faccio sulla base di indicatori di comportamento suddivisi in tre categorie:

· cognitivi: l’uso di rappresentazioni logiche, formali, mnemoniche, la formulazione di ipotesi

· operativi: la progettualità, la programmazione, l’organizzazione

· sociali: la comunicazione, l’uso dell’informazione, la collaborazione, il coordinamento

Gli indicatori sono indizi che si possono rilevare, ma sono anche fenomeni osservabili a cui si può attribuire significato, ricavare indicazioni di determinate dimensioni dell’essere.

Sono soggettivi e però la soggettività viene ridotta intanto dal fatto di averne consapevolezza, ma anche dalla evidenza e dalla chiarezza comunicativa che devono possedere e dalla pluralità, frequenza e continuità delle rilevazioni. Annotare le rilevazioni, datarle, definire in quali circostanze contribuisce a definire il profilo evolutivo del soggetto in formazione. Serve più a conoscerlo, e a rapportarsi ad esso piuttosto che a valutarlo.

L’apprendimento è un processo che porta sempre ad individualizzare. Persone diverse trattengono ed elaborano in modo diverso e quindi non è pensabile che l’apprendimento risulti omogeneo. Ci si deve porre la questione di quando è opportuno raggiungere livelli standard, per quali prestazioni ma comunque  i risultati appartengono a colui che apprende e non potranno mai essere uguali a quelli di un altro.

La scuola ha il compito di far uscire ragazzi competenti, che hanno acquisito abilità con cui giocarsi non solo nella vita scolastica ma in tutte le situazioni della vita reale. Essere competente significa realizzare una risposta ad una situazione problematica, utilizzando ciò che ho appreso per non solo applicarlo ma producendo creativamente e progettualmente la risposta stessa.

I risultati sono le trasformazioni degli allievi nel fare, nel sapere e nel saper essere che li potenziano apprendendo.

Tanto per citare il don Milani di Lettera ad una professoressa, non è giusto fare parti uguali tra disuguali.

La dimensione etica della professione dell’educatore

Il rapporto educativo implica la gestione della relazione con l’altro e nella costruzione della relazione è di fondamentale importanza il rispetto del soggetto in apprendimento, libero da intenti, più o meno consapevoli, di manipolazione, di controllo o modificazione della persona in modo non concordato, chiarito e negoziato. 

Gli insegnanti spesso decidono di usare o la seduzione o la costrizione. Si tratta di due strategie autoritarie.

Con la prima l’insegnante lega completamente a sé gli allievi, alla sua personalità seducente e li alleva alla fiducia acritica. E’ il rischio presente nel professore del film L’attimo fuggente di Peter Weir. A volte l’insegnante/l’educatore misura il proprio successo esclusivamente in base all’amore e alla dipendenza dei suoi allievi da lui.

Con la seconda pretende di ammaestrare attraverso la paura. E’ il caso della pedagogia nera praticata per lungo tempo anche nella scuola italiana e di cui, sempre nel film di Peter Weir, è tragicamente rappresentante il padre del ragazzo che si suicida perché schiacciato tra le due modalità pedagogiche apparentemente antagoniste.

Ecco allora l’importanza del contratto formativo. E’ per questo che la costruzione dei contesti e delle condizioni dell’apprendimento sono rilevanti in quanto occasione di coinvolgimento di tutti i soggetti attori, docenti educatori ed allievi. Ciò costituisce il passaggio dal paradigma dell’insegnamento a quello dell’apprendimento.
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